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A13 – Piano di Manutenzione 

Per riuscire a salvaguardare la capacità portante dell’opera si deve innanzitutto attuare una serie di 

precauzioni sulla messa in opera e l’esecuzione della stesso volte a mantenere inalterate le 

caratteristiche degli elementi strutturali impiegati. 

Per questo motivo si da particolare risalto alla scelta delle materie prime da utilizzare, in quanto, 

l’utilizzo di materiali idonei alla classe ambientale, alla classe di esposizione, alla classe di consistenza, 

al contenuto di cloruri e coerenti con il tipo di applicazione a cui sono destinati, se non si verificano 

eventi eccezionali e se i manufatti sono realizzati ad opera d’arte, fa sì che la salvaguardia della parte 

strutturale dell’edificio sia riconducibili ad interventi di manutenzione ordinaria dello stesso. 

Va comunque evitato il ristagno e lo scorrimento dell’acqua sulla struttura facendo un corretto uso di 

guaine di impermeabilizzanti, scossaline e gronde. Anche per questi elementi si ribadisce quanto scritto 

sopra: infatti, se essi sono montati ad opera d’arte e se non si verificano eventi eccezionali, hanno una 

garanzia che copre circa metà della vita di progetto dell’opera; si consigliano comunque ricognizioni a 

scadenza triennale per verificarne lo stato di salute. 

Il piano di manutenzione della parte strutturale dell’opera inizia quindi in sede di progetto con la scelta di 

materiali consoni alla prevenzione della corrosione delle armature e più in generale del degrado della 

struttura in c.a. 

Si sviluppa, poi, nella fase della sua realizzazione con la preparazione, la messa in opera, la 

costipazione e la stagionatura del cls e continua per tutta la sua vita di servizio con interventi 

programmati di ispezione e manutenzione. 

La prevenzione parte quindi in sede di progetto e poiché che la vita nominale della struttura si attesta a 

75 anni, la scelta dei materiali è stata fatta per garantire standard prestazionali idonei a tale periodo. 

Inoltre si prevedono dei controlli che consentano di diagnosticare le eventuali forme di degrado in atto 

con ispezioni localizzate  della struttura a cadenza quinquennale. 

 

Di seguito si riportano, per ciascun tipo di elemento costruttivo, le indicazioni principali di manutenzione: 
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1.1  OPERE DI FONDAZIONE PROFONDA 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni 

del sistema edilizio dal terreno sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre 

forze esterne. 

In particolare si definiscono fondazioni profonde o fondazioni indirette quella classe di fondazioni 

realizzate con il raggiungimento di profondità considerevoli rispetto al piano campagna. Prima di 

realizzare opere di fondazioni profonde provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona 

significativamente estesa dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in 

cui questa si andrà a collocare. 

 
REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
01.01.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le opere di fondazioni profonde dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni elettriche. 

Tutte le parti metalliche facenti parte delle opere di fondazioni profonde dovranno essere connesse ad impianti di terra 

mediante dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 

Prestazioni: 

Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

Livello minimo della prestazione: 

Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

01.01.R02 Resistenza agli agenti aggressivi 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le opere di fondazioni profonde non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione 

di agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni profonde dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, 

ecc.) presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 

Livello minimo della prestazione: 

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione 

delle tipologie costruttive, la normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento 

di calcestruzzo". 

01.01.R03 Resistenza agli attacchi biologici 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le opere di fondazioni profonde a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno 

subire riduzioni di prestazioni. 

Prestazioni: 



 

 

5 Piano di Manutenzione 

Le opere di fondazioni profonde costituite da elementi in legno non dovranno permettere la crescita di funghi, insetti, muffe 

organismi marini, ecc., ma dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi 

biologici. 

Gli elementi in legno dovranno essere trattati con prodotti protettivi idonei. 

Livello minimo della prestazione 

I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di 

rischio,delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli 

agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 

Classe di rischio 1 

- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 

- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. 

Classe di rischio 2 

- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 

Classe di rischio 3 

- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 

Classe di rischio 4; 

- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 

Classe di rischio 5; 

- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 

- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 

- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 

U = universalmente presente in Europa 

L = localmente presente in Europa 

(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

 

01.01.R04 Resistenza al gelo 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le opere di fondazioni profonde non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza 

della formazione di ghiaccio. 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni profonde dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di 

gelo e disgelo. In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

Livello minimo della prestazione: 
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I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di 

laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da 

calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le 

misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

 

01.01.R05 Resistenza meccanica 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le opere di fondazioni profonde dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e 

cedimenti rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

Prestazioni: 

Le opere di fondazioni profonde, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e 

resistenza. 

Livello minimo della prestazione: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 

1.2 PLINTI SU PALI TRIVELLATI 
 
ANOMALIE RISCONTRABILI 

In generale si tratta di fondazioni su pali sospesi, impiegate in presenza di terreni molto cedevoli, dove le teste dei pali 

vengono collegate ai plinti isolati. I pali di fondazione sono una tipologia di fondazioni profonde o fondazioni indirette che 

hanno lo scopo di trasmettere il carico della sovrastruttura ad uno strato profondo e resistente del sottosuolo, attraverso 

terreni soffici e inadatti, ovvero di diffondere il peso della costruzione a larghi strati di terreno capaci di fornire una sufficiente 

resistenza al carico. In particolare i pali trivellati vengono realizzati per perforazione del terreno ed estrazione di un volume di 

terreno circa uguale a quello del palo. I pali trivellati eseguiti direttamente nel terreno o fuori opera con varie tecniche. 

01.01.02.A01 Cedimenti 

Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta 

della fondazione. 

01.01.02.A02 Deformazioni e spostamenti 

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.01.02.A03 Distacchi murari 

Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti. 

01.01.02.A04 Distacco 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 

prefabbricati 

dalla loro sede. 

01.01.02.A05 Esposizione dei ferri di armatura 

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione 

degli agenti atmosferici. 

01.01.02.A06 Fessurazioni 

Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento 

reciproco delle parti. 
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01.01.02.A07 Lesioni 

Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.01.02.A08 Non perpendicolarità del fabbricato 

Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa. 

01.01.02.A09 Penetrazione di umidità 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.01.02.A10 Rigonfiamento 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 

Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.01.02.A11 Umidità 

Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare. 

 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali 

smottamenti del terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e 

controlli approfonditi particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.). 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Deformazioni e spostamenti; 3) Distacco; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6) 

Non perpendicolarità del fabbricato; 7) Penetrazione di umidità. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.02.I01 Interventi sulle strutture 

Cadenza: quando occorre 

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti per la 

diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed 

evidenziare eventuali modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la 

perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 

1.3   STRUTTURA IN ELEVAZIONE IN C.A. 
 

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle 

azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al 

terreno. In particolare le strutture verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, 

trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di 

realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.02.R01 Resistenza agli agenti aggressivi 
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Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di 

agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) 

presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 

Livello minimo della prestazione: 

Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione 

delle tipologie costruttive, in particolare al punto 4.1.6.1.3 "Copriferro e interferro" la normativa dispone che " L'armatura 

resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo". 

 

01.02.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche. 

Prestazioni: 

Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di elevazione dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante 

dispersori. In modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno.  

Livello minimo della prestazione: 

Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

 

01.02.R03 Resistenza meccanica 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti 

rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 

Livello minimo della prestazione: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 (Norme 

tecniche per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le 

costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 

 

01.02.R04 Resistenza al fuoco 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo 

determinato, la stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la 

struttura raggiunga uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di 

reagire ai carichi applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio. 
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Prestazioni: 

Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 

determinabile in funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. 

Livello minimo della prestazione: 

In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, 

espressa in termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed 

isolamento termico:  

- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; 

- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; 

- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120. 

 

01.02.R05 Resistenza al gelo 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della 

formazione di ghiaccio. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e 

disgelo. 

In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di 

laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da 

calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le 

misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

 

01.02.R06 Resistenza al vento 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la 

funzionalità degli elementi che le costituiscono. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza 

compromettere la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide 

convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, 

la cui direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in 

generale,effetti dinamici. 

Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per 

costruzioni di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di 
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notevole flessibilità e ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di 

metodologie di calcolo e sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema. 

 

01.02.R07 Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica) 

Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 

La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla 

manutenzione ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al quale è destinata. 

Prestazioni: 

Il periodo di riferimento VR di una costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni) per il coefficiente 

d’uso della costruzione Cu (Vr =Vn Cu), riveste notevole importanza in quanto, assumendo che la legge di ricorrenza 

dell’azione sismica sia un processo Poissoniano, è utilizzato per valutare, fissata la probabilità di superamento P(Vr) 

corrispondente allo stato limite considerato (Tabella 3.2.1 della NTC), il periodo di ritorno Tr dell’azione sismica cui fare 

riferimento per la verifica.  

 

1.4   SOLETTE 
 
Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature 

ed inoltre sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego 

negli edifici industriali, depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). 

Possono essere utilizzati sia su strutture di pilastri e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie. 

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.02.A01 Alveolizzazione 

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso 

interconnessi ehanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in 

profondità con andamento adiverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

01.02.02.A02 Cavillature superfici 

Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo. 

01.02.02.A03 Corrosione 

Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti 

nell'ambiente(ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.). 

01.02.02.A04 Deformazioni e spostamenti 

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.02.02.A05 Disgregazione 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 

01.02.02.A06 Distacco 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 

prefabbricatidalla loro sede. 

01.02.02.A07 Efflorescenze 
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Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla 

superficie del manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale 

provocando spesso il distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o 

subefflorescenza. 

01.02.02.A08 Erosione superficiale 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, 

possono essere utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), 

erosione per corrosione (cause chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

01.02.02.A09 Esfoliazione 

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 

generalmente causata dagli effetti del gelo. 

01.02.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura 

Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di 

corrosione delle armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici. 

01.02.02.A11 Fessurazioni 

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del 

manufatto dovute a fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi. 

01.02.02.A12 Lesioni 

Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne 

caratterizzano l'importanza e il tipo. 

01.02.02.A13 Mancanza 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

01.02.02.A14 Penetrazione di umidità 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 

01.02.02.A15 Polverizzazione 

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 

01.02.02.A16 Rigonfiamento 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. 

Ben riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

01.02.02.A17 Scheggiature 

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 

01.02.02.A18 Spalling 

Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte 

temperature nei calcestruzzi. 

 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

01.02.02.C01 Controllo di eventuale quadro fessurativo 
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Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio 

di indagini strumentali in situ. 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) 

Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

01.02.02.C02 Controllo di deformazioni e/o spostamenti 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la 

normale configurazione. 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) 

Lesioni; 6) Penetrazione di umidità. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.02.I01 Interventi sulle strutture 

Cadenza: quando occorre 

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto 

accertato. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 

2.1   STRUTTURA IN ELEVAZIONE IN ACCIAIO 
 

Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle 

azioni di varia natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al 

terreno. In particolare le strutture verticali sono costituite da aste rettilinee snelle collegate fra loro in punti detti nodi secondo 

una disposizione geometrica realizzata in modo da formare un sistema rigidamente indeformabile. Le strutture in acciaio si 

possono distinguere in: strutture in carpenteria metallica e sistemi industrializzati. Le prime, sono caratterizzate dall'impiego 

di profilati e laminati da produzione siderurgica e successivamente collegati medianti unioni (bullonature, saldature, ecc.); le 

seconde sono caratterizzate da un numero ridotto di componenti base assemblati successivamente a seconde dei criteri di 

compatibilità. 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.03.R01 Resistenza agli agenti aggressivi 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di 

agenti aggressivi chimici. 
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Prestazioni: 

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) 

presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali. 

Livello minimo della prestazione: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare: D.M. 14.1.2008 (Norme 

tecniche per le costruzioni) e Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le 

costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 

01.03.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche. 

Prestazioni: 

Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di elevazione dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante 

dispersori. In modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 

Livello minimo della prestazione: 

Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

01.03.R03 Resistenza meccanica 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti 

rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza. 

Livello minimo della prestazione: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 (Norme 

tecniche per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le 

costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 

 

01.03.R04 Resistenza al fuoco 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo 

determinato, la stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la 

struttura raggiunga uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di 

reagire ai carichi applicati sia di impedire la propagazione dell'incendio. 

Prestazioni: 

Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 

determinabile in funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. 

Livello minimo della prestazione: 

In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, 

espressa in 
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termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed isolamento 

termico: 

- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; 

- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; 

- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120. 

01.03.R05 Resistenza al gelo 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della 

formazione di ghiaccio. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e 

disgelo. In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di 

laboratorio su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da 

calcestruzzo già indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le 

misurazioni della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

01.03.R06 Resistenza al vento 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la 

funzionalità degli elementi che le costituiscono. 

Prestazioni: 

Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza 

compromettere la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide 

convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione. 

Livello minimo della prestazione: 

I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, 

la cui direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in 

generale, effetti dinamici. 

Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per 

costruzioni di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di 

notevole flessibilità e ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di 

metodologie di calcolo e sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema. 

 

2.2  STRUTTURA IN ELEVAZIONE IN ACCIAIO- TRAVI 
 

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle 

strutture sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse 

geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo 
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da assicurare il contesto circostante. Le travi in acciaio sono realizzate mediante profilati (IPE, HE, C, L, ecc.) . Il loro 

impiego diffuso è dovuto dalla loro maggiore efficienza a carichi flessionali, infatti la concentrazione del materiale sulle ali, le 

parti più distanti dal punto baricentrico della sezione, ne aumentano la loro rigidezza flessionale. Vengono generalmente 

utilizzate nella realizzazione di telai in acciaio, per edifici, ponti, ecc.. 

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.01.A01 Corrosione 

Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, 

anidride carbonica, ecc.). 

01.03.01.A02 Deformazioni e spostamenti 

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento. 

01.03.01.A03 Imbozzamento 

Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima. 

01.03.01.A04 Snervamento 

Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento 

perfettamente elastico dell'acciaio. 

 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.03.01.C01 Controllo di deformazioni e/o spostamenti 

Tipologia: Controllo a vista 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti delll'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la 

normale configurazione. 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazioni e spostamenti. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.03.01.I01 Interventi sulle strutture 

Cadenza: a guasto 

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto 

accertato. 

 • Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 

2.3   STRUTTURA IN ELEVAZIONE IN ACCIAIO - UNIONI 
 

Le unioni sono costituite da elementi che per materiale e tecniche diverse consentono la realizzazione di collegamenti tra 

elementi delle strutture nel rispetto delle normative vigenti. Le unioni rappresentano una caratteristica fondamentale nelle 
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costruzioni in legno, acciaio, miste, ecc.. Esse hanno lo scopo di unire le parti, definite in sede progettuale, per realizzare 

strutture complete che devono rispondere a requisiti precisi. 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.04.R01 Resistenza alla corrosione 

Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 

Gli elementi di unione utilizzati non devono decadere in processi di corrosione. 

Prestazioni: 

Gli elementi metallici utilizzati per le unioni non devono decadere in processi di corrosione se sottoposti all'azione dell'acqua 

e del gelo. 

Livello minimo della prestazione: 

I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti. 

01.04.R02 Resistenza Meccanica 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi utilizzati per realizzare unioni diverse devono garantire resistenza meccanica alle sollecitazioni ad essi 

trasmessi  

Prestazioni: 

Le unioni devono essere realizzate con materiali idonei a resistere a fenomeni di trazione che potrebbero verificarsi durante 

il ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 

I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti. 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili: 

° 01.04.01 Bullonature per acciaio 

° 01.04.02 Collegamenti con piastre di fondazione 

° 01.04.03 Giunti di collegamento 

° 01.04.04 Perni per acciaio 

° 01.04.05 Saldature per acciaio 

 

2.4   STRUTTURA IN ELEVAZIONE IN ACCIAIO – BULLONATURE 
 
Si tratta di elementi di giunzione tra parti metalliche. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a 

secondo dell'impiego. 

L'impiego di bulloni è indicato quando vi è la necessità di collegare elementi con spessori notevoli e/o nei casi in cui i 

collegamenti devono essere realizzati in cantiere. Essi possono essere stampati o torniti. Sono formati da: 

- viti, con testa (definita bullone) con forma esagonale e gambo in parte o completamente filettato. generalmente il diametro 

dei bulloni utilizzati per le carpenterie varia tra i 12-30 mm; 

- dadi, sempre di forma esagonale, che svolgono la funzione di serraggio del bullone; 

- rondelle, in genere di forma circolare, che svolgono la funzione di rendere agevole il serraggio dei dadi; 
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- controdadi, si tratta di rosette elastiche, bulloni precaricati, e/o altri sistemi, con funzione di resistenza ad eventuali 

vibrazioni. 

I bulloni sono in genere sottoposti a forze perpendicolari al gambo (a taglio) e/o a forze parallele al gambo (a trazione). 

Le unioni bullonate si dividono in due categorie: 

- a flangia, usate tipicamente nei casi in cui il bullone è sottoposto prevalentemente a trazione. 

- a coprigiunto, usate tipicamente nei casi in cui il bullone è sottoposto a taglio. 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.04.01.R01 Durabilità 

Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 

Le bullonature per acciaio devono garantire adeguata resistenza durante il loro ciclo di vita. 

Prestazioni: 

Le bullonature per acciaio dovranno garantire adeguata resistenza secondo i valori tabellati della norma UNI EN 20898. 

Livello minimo della prestazione: 

Le bullonature utilizzate in carpenteria tabellati per classi, secondo UNI EN 20898. , dovranno rispettare i seguenti parametri: 

- Classe 4.6: Resistenza a taglio (fk,V) = 170 MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 240 MPa, Res.a trazione/compressione (fk,N) = 

240 MPa, Resistenza ultima (ft) = 400 Mpa, Allungamento % (A%) = 22; 

- Classe 5.6: Resistenza a taglio (fk,V) = 212 MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 300 MPa, Res.a trazione/compressione (fk,N) = 

300 MPa, Resistenza ultima (ft) = 500 Mpa, Allungamento % (A%) = 20; 

- Classe 6.8: Resistenza a taglio (fk,V) = 255 MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 360 MPa, Res.a trazione/compressione (fk,N) = 

480 MPa, Resistenza ultima (ft) = 600 Mpa, Allungamento % (A%) = 16; 

- Classe 8.8: Resistenza a taglio (fk,V) = 396 MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 560 MPa, Res.a trazione/compressione (fk,N) = 

640 MPa, Resistenza ultima (ft) = 800 Mpa, Allungamento % (A%) = 12; 

- Classe 10.9: Resistenza a taglio (fk,V) = 495 MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 700 MPa, Res.a trazione/compressione (fk,N) 

= 900 MPa, Resistenza ultima (ft) = 1000 Mpa, Allungamento % (A%) = 9; 

- Classe 12.9: Resistenza a taglio (fk,V) = 594 MPa, Resistenza a snervamento (fy) = 840 MPa, Res.a trazione/compressione (fk,N) 

= 1080 MPa, Resistenza ultima (ft) = 1200 Mpa, Allungamento % (A%) = 8. 

Questi valori caratteristici andranno divisi per un coefficiente di modello e uno di sicurezza del materiale per i calcoli di 

progetto. Le classi 8.8, 10.9 e 12.9 sono dette ad alta resistenza e per esse viene effettuata solamente la verifica ad attrito 

tra le superfici di contatto della lamiera e del bullone, ovvero si verifica che la forza di serraggio dei bulloni renda efficace 

l'unione. Per tutte le altre classi si considera il tranciamento del bullone, lo strappo e il rifollamento della lamiera. 

I diametri dei bulloni in genere variano dai 12 ai 30 mm (a due a due fino a 24 mm, poi 27 e 30); nel dimensionamento, a 

causa della loro filettatura, si considera un'area equivalente e non quella effettiva ricavabile dal diametro. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.01.A01 Allentamento 

Allentamento delle bullonature rispetto alle tenute di serraggio. 

01.04.01.A02 Corrosione 

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, 

anidride carbonica, ecc.). 

01.04.01.A03 Rifollamento 
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Deformazione dei fori delle lamiere, predisposti per le unioni, dovute alla variazione delle azioni esterne sulla struttura e/o ad 

errori progettuali e/o costruttivi. 

01.04.01.A04 Strappamento 

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale. 

01.04.01.A05 Tranciamento 

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.01.C01 Controllo generale 

Cadenza: ogni 2 anni 

Tipologia: Revisione 

Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della giusta tenuta di serraggio. 

Per la corretta messa in opera delle unioni bullonate occorre fare 4 tipi di verifica: 

- verifica di resistenza a taglio o a tranciamento; 

- verifica della pressione del foro o a rifollamento; 

- verifica a rottura per trazione della piastra o a strappamento; 

- verifica a rottura per trazione dei fori o a strappamento. 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza Meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Allentamento; 2) Corrosione; 3) Rifollamento; 4) Strappamento; 5) Tranciamento. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.01.I01 Ripristino 

Cadenza: ogni 2 anni 

Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o degradati con altri di analoghe 

caratteristiche. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 

2.5 STRUTTURA IN ELEVAZIONE IN ACCIAIO – GIUNTI DI COLLEGAMENTO 
 

Si tratta di elementi di unione e giunzione tra parti metalliche realizzati, in alcuni casi, con entrambi le tecniche: "ad unioni 

bullonate" e ad "unioni saldate". Trovano applicazione nella risoluzioni di collegamenti tra elementi metallici con funzione 

strutturale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.03.A01 Allentamento 

Allentamento dei giunti rispetto alle tenute di serraggio. 

01.04.03.A02 Corrosione 

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, 

anidride carbonica, ecc.). 

01.04.03.A03 Cricca 
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Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione. 

01.04.03.A04 Interruzione 

Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti. 

01.04.03.A05 Rifollamento 

Deformazione dei fori delle lamiere, predisposti per le unioni, dovute alla variazione delle azioni esterne sulla struttura e/o ad 

errori progettuali e/o costruttivi. 

01.04.03.A06 Rottura 

Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti. 

01.04.03.A07 Strappamento 

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale. 

01.04.03.A08 Tranciamento 

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.03.C01 Controllo generale 

Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Revisione 

Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della giusta tenuta di serraggio. 

Controllo della continuità delle parti saldate e l'assenza di anomalie evidenti. 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza Meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Allentamento; 2) Corrosione; 3) Cricca; 4) Interruzione; 5) Rifollamento; 6) Rottura; 7) 

Strappamento; 8) Tranciamento. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.03.I01 Ripristino 

Cadenza: quando occorre 

Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o degradati con altri di analoghe 

caratteristiche. Rimozione di saldature difettose e realizzazione di nuove. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 

2.6   STRUTTURA IN ELEVAZIONE IN ACCIAIO – PERNI IN ACCIAIO 
Si tratta di elementi di giunzione tra elementi in acciaio. Le tipologie e caratteristiche dei prodotti forniti dal mercato variano a 

secondo dell'impiego. I perni delle cerniere sono sollecitati a taglio e flessione. 

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.04.A01 Allentamento 

Allentamento dei perni rispetto alle tenute di serraggio. 

01.04.04.A02 Corrosione 

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, 

anidride carbonica, ecc.). 
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01.04.04.A03 Rifollamento 

Deformazione dei fori delle lamiere, predisposti per le unioni, dovute alla variazione delle azioni esterne sulla struttura e/o ad 

errori progettuali e/o costruttivi. 

01.04.04.A04 Strappamento 

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale. 

01.04.04.A05 Tranciamento 

Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.04.C01 Controllo generale 

Tipologia: Revisione 

Cadenza: ogni 2 anni 

Controllo degli elementi di giunzione tra parti e verifica della giusta tenuta di serraggio. 

Per la corretta messa in opera delle unioni bullonate occorre fare 4 tipi di verifica: 

- verifica di resistenza a taglio o a tranciamento; 

- verifica della pressione del foro o a rifollamento; 

- verifica a rottura per trazione della piastra o a strappamento; 

- verifica a rottura per trazione dei fori o a strappamento. 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza Meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Allentamento; 2) Corrosione; 3) Rifollamento; 4) Strappamento; 5) Tranciamento. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.04.I01 Ripristino 

Cadenza: ogni 2 mesi 

Ripristino delle tenute di serraggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o degradati con altri di analoghe 

caratteristiche. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 
 2.7  STRUTTURA IN ELEVAZIONE IN ACCIAIO – SALDAUTE PER ACCIAIO 
Le saldature sono collegamenti di parti solide che realizzano una continuità del materiale fra le parti che vengono unite. Le 

saldature,in genere, presuppongono la fusione delle parti che vengono unite. Attraverso le saldature viene garantita anche la 

continuità delle caratteristiche dei materiali delle parti unite. Esse si basano sul riscaldamento degli elementi da unire (definiti 

pezzi base) fino al raggiungimento del rammollimento e/o la fusione per ottenere il collegamento delle parti con o senza 

materiale d'apporto che fondendo forma un cordone di saldatura. 

Tra le principali unioni saldate: 

- a piena penetrazione; 

- a parziale penetrazione; 

- unioni realizzate con cordoni d’angolo. 

Tra le principali tecniche di saldature si elencano: 

- saldatura a filo continuo (mig-mag); 

- saldatura per fusione (tig); 
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- saldatura con elettrodo rivestito; 

- saldatura a fiamma ossiacetilenica; 

- saldatura in arco sommerso; 

- saldatura narrow-gap; 

- saldatura a resistenza; 

- saldatura a punti; 

- saldatura a rilievi; 

- saldatura a rulli; 

- saldatura per scintillio; 

- saldatura a plasma; 

- saldatura laser; 

- saldatura per attrito 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.04.05.R01 Certificazione delle saldature 

Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica  

Classe di Esigenza: Controllabilità 

 

Le saldature degli acciai dovrà avvenire mediante i procedimenti codificati previsti dalla normativa vigente. 

Prestazioni: 

La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all’arco elettrico codificati secondo la norma UNI EN ISO 

4063.È ammesso l’uso di procedimenti diversi purché sostenuti da adeguata documentazione teorica e sperimentale. 

I saldatori nei procedimenti semiautomatici e manuali dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN 287-1 da parte 

di un Ente terzo. A deroga di quanto richiesto nella norma UNI EN 287-1, i saldatori che eseguono giunti a T con cordoni 

d’angolo dovranno essere specificamente qualificati e non potranno essere qualificati soltanto mediante l’esecuzione di 

giunti testa-testa. 

Gli operatori dei procedimenti automatici o robotizzati dovranno essere certificati secondo la norma UNI EN 1418. Tutti i 

procedimenti di saldatura dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN ISO 15614-1. 

Le durezze eseguite sulle macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30. Per la saldatura ad arco di prigionieri di 

materiali metallici (saldatura ad innesco mediante sollevamento e saldatura a scarica di condensatori ad innesco sulla punta) 

si applica la norma UNI EN ISO 14555; valgono perciò i requisiti di qualità di cui al prospetto A1 della appendice A della 

stessa norma. 

Le prove di qualifica dei saldatori, degli operatori e dei procedimenti dovranno essere eseguite da un Ente terzo; in assenza 

di prescrizioni in proposito l’Ente sarà scelto dal costruttore secondo criteri di competenza e di indipendenza. 

Sono richieste caratteristiche di duttilità, snervamento, resistenza e tenacità in zona fusa e in zona termica alterata non 

inferiori a quelle del materiale base. 

Nell’esecuzione delle saldature dovranno inoltre essere rispettate le norme UNI EN 1011 parti 1 e 2 per gli acciai ferritici e 

della parte 3 per gli acciai inossidabili. Per la preparazione dei lembi si applicherà, salvo casi particolari, la norma UNI EN 

ISO 9692-1. 

Le saldature saranno sottoposte a controlli non distruttivi finali per accertare la corrispondenza ai livelli di qualità stabiliti dal 
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progettista sulla base delle norme applicate per la progettazione. 

In assenza di tali dati per strutture non soggette a fatica si adotterà il livello C della norma UNI EN ISO 5817 e il livello B per 

strutture soggette a fatica. 

L’entità ed il tipo di tali controlli, distruttivi e non distruttivi, in aggiunta a quello visivo al 100%, saranno definiti dal 

Collaudatore e dal Direttore dei Lavori; per i cordoni ad angolo o giunti a parziale penetrazione si useranno metodi di 

superficie (ad es. liquidi penetranti o polveri magnetiche), mentre per i giunti a piena penetrazione, oltre a quanto sopra 

previsto, si useranno metodi volumetrici e cioè raggi X o gamma o ultrasuoni per i giunti testa a testa e solo ultrasuoni per i 

giunti a T a piena penetrazione. Per le modalità di esecuzione dei controlli ed i livelli di accettabilità si potrà fare utile 

riferimento alle prescrizioni della norma UNI EN 12062. 

Tutti gli operatori che eseguiranno i controlli dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN 473 almeno di secondo 

livello. 

Livello minimo della prestazione: 

Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di norme vigenti in materia. In particolare: D.M. 14.1.2008 (Norme 

tecniche per le costruzioni) e C.M. 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le 

costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 

 

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.05.A01 Corrosione 

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, 

anidride carbonica, ecc.). 

01.04.05.A02 Cricca 

Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione. 

01.04.05.A03 Interruzione 

Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti. 

01.04.05.A04 Rottura 

Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti. 

 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.05.C01 Controllo generale 

Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Revisione 

Controllo della continuità delle parti saldate e l'assenza di anomalie evidenti. 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza Meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Interruzione; 3) Rottura; 4) Cricca. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.04.05.I01 Ripristino 
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Cadenza: quando occorre 

Rimozione della saldatura difettosa e realizzazione di una nuova. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

01.04.05.I02 Rimozione ossidazioni 

Cadenza: quando occorre 

Rimozione di eventuali ossidazioni che interessano le saldature. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

 

2.8 APPARECCHI D'APPOGGIO STRUTTURALI FISSI ,UNI E MULTIDIREZIONALI 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.03.A01 Perdità di funzionalità dei componenti 

Perdita dei requisiti di flessibilità orizzontale e di rigidezza verticale dovuta a cause diverse (fine del ciclo di vita dei 

componenti, 

eventi sismici particolari, ecc.). 

01.05.03.A02 Rottura dei componenti 

Rottura dei componenti interni ai dispositivi con relative perdite prestazionali ed inefficacia degli stessi nella risoluzione delle 

problematiche per cui installati. 

01.05.03.A03 Usura dei componenti 

Perdita dei requisiti prestazionali dovuti ad usura dei componenti utilizzati. 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

Cadenza: ogni anno 

Controllo dell'efficienza dei dispositivi e di eventuali anomalie. In particolare verifica dei requisiti e delle prestazioni previsti 

nelle 

schede tecniche fornite dal produttore, tenendo conto delle condizioni generali, delle modalità d'uso e della tecnologia 

dell'apparecchio utilizzato. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Perdità di funzionalità dei componenti; 2) Rottura dei componenti; 3) Usura dei componenti. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 

Tipologia: Verifica 

01.05.03.C01 Controllo generale 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.05.03.I01 Sostituzione 

Cadenza: ogni anno 

Sostituzione del dispositivo e/o di suoi componenti a causa di anomalie che ne determinano la perdita di funzionalità e/o dei 

requisiti prestazionali richiesti. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 

Si tratta di dispositivi che realizzano i vincoli strutturali quali "cerniera" e "carrello" come connessione fra due diverse parti di 

unastruttura. Vengono impiegati per trasmettere i carichi verticali e resistere alle spinte orizzontali, consentendo allo stesso 

tempo mutui scorrimenti e rotazioni fra le parti. Sono prevalentemente installati su ponti e viadotti fra impalcato e strutture 
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portanti come pile espalle, ma anche in edifici e/o come sostegno di grandi coperture garantendo un corretto funzionamento 

delle stesse. 

I dispositivi fissi uni e multidirezionali consentono lo scorrimento in tutte le direzioni del piano orizzontale 

Tali dispositivi dovranno essere inseriti in corrispondenza delle pile, nei 20 cm di dislivello grazio al sollevamento con 

martinetti. Tale modalità ed il tempo di sostituzione dovrà essere verificato con il produttore/installatore. 

 

NOTE: quando e dove ritenuto necessario, in virtù di possibili o temute anomalie e degradi delle strutture, richiedere la 

verifica strutturale di un tecnico abilitato, mediante indagini e/o prove atte ad accertare le condizioni statiche delle 

costruzioni. Tale verifica sarà obbligatoria in caso di eventi eccezionali quali terremoti, urti, esplosioni, incendi, presenza di 

azioni vibranti, ecc.., oppure a seguito di cambi di destinazione d’uso con la modifica dei carichi rispetto a quelli di progetto. 

 

PAVIMENTAZIONE IN CLS ARCHITETTONICO 
 
Livello minimo delle prestazioni 
Il livello minimo delle prestazioni è quello stabilito in funzione del materiale dalle norme UNI o da prescrizioni normative 

riportate sul capitolato Speciale d’Appalto o richieste nel progetto. Capacità del materiale e dei componenti di garantire il 

funzionamento, l’efficienza, la complanarità e la resistenza meccanica previste. Utilizzo in sicurezza da parte di ciclisti e 

pedoni. Strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali non devono subire 

dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell’azione di agenti aggressivi chimici. Le superfici a seguito 

della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni del livello di prestazione; 

non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio 

 
Anomalie riscontrabili 
➢ Alterazione cromatica ➢ Cedimenti localizzati/ Buche ➢ Deposito superficiale ➢ Disgregazione ➢ Distacchi totali / parziali di 

materiale ➢ Erosione superficiale ➢ Fessurazioni ➢ Macchie e graffiti ➢ Perdita di elementi ➢ Scheggiature ➢ Sgretolamento ➢ 

Sollevamento e distacco sul supporto. 

 

Manutenzioni eseguibili direttamente dall'utente 

➢ Pulizia localizzata di parti superficiali ➢ Rimozione localizzata di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura ➢ 

Ricariche/chiusure di buche/avvallamenti mediante stesa di conglomerato bituminoso additivato con ossidi colorati della 

medesima tonalità di colore della pavimentazione esistente ➢ Ripristino di limitate porzioni di pavimentazione bituminosa 

mediante stesa di conglomerato bituminoso additivato con ossidi colorati della medesima tonalità di colore della 

pavimentazione esistente. 

 

Manutenzioni eseguibili a cura di personale specializzatoù 

➢ Pulizia estesa delle superfici con eventuale asportazione di materiale detritico e vegetale mediante mezzi meccanici 

(spazzolatrice e escavatori) e lavaggi con acqua a pressione ➢ Lavaggio con acqua e soluzioni adatte al tipo di 

pavimentazione ➢ Ripristino di estese superfici interessate da avvallamenti / cedimenti mediante saturazione delle lesioni con 

conglomerato bituminoso additivato con ossidi colorati della medesima tonalità di colore della pavimentazione esistente ➢ 

Rifacimento di porzioni usurate o degradate come da punto precedente previa rimozione delle parti deteriorate e fresatura in 

corrispondenza degli attacchi alla viabilità esistente, nei punti danneggiati o ammalorati, ed in corrispondenza di chiusini e 
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caditoie e relativa preparazione del fondo; se necessario, rifacimento preventivo del cassonetto stradale con gli strati previsti 

dal progetto originario 

 
PARAPETTO 

 
Il parapetto è realizzato e certificato per essere utilizzato come sostegno di protezione contro la caduta dall’alto. Esso è in 

grado di sostenere una persona che camminando si appoggia alla protezione e di arrestare una persona, anche in bicicletta, 

che cade nella direzione della protezione stessa. Va controllata periodicamente la stabilità nei punti di aggancio a parete o 

ad altri elementi e lo stato delle saldature. 

 

OPERE A VERDE 
 

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE DEL GIARDINO IL PRATO Di seguito sono riportati alcuni consigli utili per una corretta 

manutenzione del prato e/o aiuole da noi realizzate, che ogni cliente potrà mettere in atto in modo semplice e autonomo. 

 

CONCIMATURE: - Marzo _ Multigro (40 gr/mq) - Maggio/Giugno _ Multi K (50 gr/mq) - Settembre _ Multigro (40 gr/mq) - 

Novembre _ Multi K (50 gr/mq) È consigliabile distribuire i prodotti mediante l’utilizzo di spandiconcimi (disponibili presso il 

nostro Garden Center), che garantiranno una corretta ed uniforme concimatura del manto erboso.  

 

SCARIFICHE - SARCHIATURE: si consiglia di sarchiare il prato una o due volte all’anno (a settembre ed eventualmente in 

primavera) con l’impiego di arieggiatori manuali o a motore; dopo questa operazione è possibile effettuare una trasemina, 

accorgimento utile per mantenere verde il prato anche durante la stagione invernale, quando il manto erboso va in 

sofferenza e tende a perdere il suo colore brillante.  

 

RIMEDI CONTRO LE TALPE: - insetticida talpicida Drater (10 kg per 1000 mq); spargere il prodotto su prato e aiuole.  

 

TRATTAMENTI ANTICRITTOGAMICI PER FUNGHI: - nei mesi invernali, contro marciumi e verticillosi (da Novembre a 

Marzo, ma solo in caso di nevicate), usare Folicur o Ribalta (150 ml/ 10 lt per 100 mq). - nei mesi estivi. contro sclerotinia e 

pitium (da maggio a settembre), usare Propamocarb + Ribalta (100 ml + 150 ml/10 lt per 100 mq). Si consiglia di effettuare i 

trattamenti nel tardo pomeriggio; inoltre, evitare di irrigare il prato nelle 24 ore successive al trattamento e non tagliarlo per 

almeno quattro giorni. Iniziare i trattamenti subito dopo la nascita del tappeto erboso e ripeterli una volta al mese. Glifosate 

(diserbo totale per eliminare le erbe infestanti prima di nuove semine; 150 ml/10 lt). Si consiglia di effettuare i trattamenti nel 

tardo pomeriggio, evitando di irrigare il prato nelle 24 ore successive al trattamento e non tagliarlo per almeno quattro giorni.  

 

IL PRATO IRRIGAZIONI: irrigare i giardini, possibilmente al mattino, evitando le irrigazioni serali o notturne perché possono 

provocare malattie fungine. Fino a germinazione, irrigare al mattino e a metà giornata per mantenere la superficie umida 

durante le ore più calde (deve comunque asciugare prima della notte). Una volta germinato, è consigliabile irrigare a giorni 

alterni con tempi sufficienti a soddisfare il fabbisogno idrico del giardino: le irrigazioni non troppo frequenti sviluppano 

l’apparato radicale in profondità, rendendo i prati più resistenti. In primavera l’impianto si accende a giorni alterni, 

aumentando progressivamente verso l’estate, in funzione della permeabilità del terreno. Per un impianto irriguo automatico, i 

tempi da impostare per ogni singolo settore sono: - 8/10 minuti per gli irrigatori statici; - 25/40 minuti per gli irrigatori dinamici; 

- 40/60 minuti per i tubi gocciolanti. LE AIUOLE CONCIMATURE: le aiuole vengono concimate con prodotti organici 
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(Organor) almeno due volte all’anno: in primavera e in autunno. SCERBATURE: le aiuole devono essere mantenute pulite 

dalle erbe infestanti mediante interventi periodici con prodotti antigerminanti (Gallery granulare o liquido). Nel caso in cui si 

verificasse lo sviluppo di tali infestanti, sarà opportuno intervenire mediante pulizia manuale e diserbi fogliari mirati 

(Glifosate) con l’ausilio di irroratori muniti di campana.  

 

LE POTATURE La potatura consiste in una gamma di interventi atti a modificare il modo naturale di vegetare e di fruttificare 

di una piante. Non si tratta quindi solo di interventi cesori ma anche di modificazioni di crescita e sviluppo dei rami. La 

potatura si propone di modificare la pianta per raggiungere una serie di obiettivi: dare alla pianta una forma idonea 

all’utilizzazione ottimale della luce; accelerare lo sviluppo dei giovani alberi per raggiungere al più presto lo scheletro 

definitivo e l’entrata in produzione; raggiungere un equilibrio chioma/radici e fase vegetativa/fase produttiva, per uno sviluppo 

costante, in altezza e di qualità. Gli strumenti utilizzati nella potatura sono le forbici manuali, la sega, la scuretta. La potatura 

viene distinta in base allo scopo ed alla stagione in cui viene eseguita. Di seguito sono elencate quelle più utilizzate. - 

Potatura di allevamento: ha lo scopo di dare alle giovani piante la forma ottimale per lo sfruttamento di spazio e luce. - 

Potatura di produzione: praticata con l’intento di favorire lo sviluppo di rami che portano fiori e frutti e migliorarne la qualità. - 

Potatura di riforma: praticata quando sorge l’esigenza di variare la forma di un albero, ritenuta non più idonea ai fini 

produttivi. - Potatura di ringiovanimento: usata per rinnovare le piante ormai senescenti, con una drastica riduzione della 

chioma con la capitozzatura, al fine di ottenere nuovi getti che sostituiranno le branche invecchiate. - Potatura di 

risanamento: praticata per eliminare le parti di chioma disseccate, spezzate o attaccate da parassiti. - Potatura invernale: 

praticata per attivare la vegetazione con tagli più o meno drastici a seconda dei casi.  

 

IL PRATO IRRIGAZIONI: irrigare i giardini, possibilmente al mattino, evitando le irrigazioni serali o notturne perché possono 

provocare malattie fungine. Fino a germinazione, irrigare al mattino e a metà giornata per mantenere la superficie umida 

durante le ore più calde (deve comunque asciugare prima della notte). Una volta germinato, è consigliabile irrigare a giorni 

alterni con tempi sufficienti a soddisfare il fabbisogno idrico del giardino: le irrigazioni non troppo frequenti sviluppano 

l’apparato radicale in profondità, rendendo i prati più resistenti. In primavera l’impianto si accende a giorni alterni, 

aumentando progressivamente verso l’estate, in funzione della permeabilità del terreno. Per un impianto irriguo automatico, i 

tempi da impostare per ogni singolo settore sono: - 8/10 minuti per gli irrigatori statici; - 25/40 minuti per gli irrigatori dinamici; 

- 40/60 minuti per i tubi gocciolanti.  

 

LE AIUOLE CONCIMATURE: le aiuole vengono concimate con prodotti organici (Organor) almeno due volte all’anno: in 

primavera e in autunno.  

 

SCERBATURE: le aiuole devono essere mantenute pulite dalle erbe infestanti mediante interventi periodici con prodotti 

antigerminanti (Gallery granulare o liquido). Nel caso in cui si verificasse lo sviluppo di tali infestanti, sarà opportuno 

intervenire mediante pulizia manuale e diserbi fogliari mirati (Glifosate) con l’ausilio di irroratori muniti di campana. 

 

 LE POTATURE La potatura consiste in una gamma di interventi atti a modificare il modo naturale di vegetare e di fruttificare 

di una piante. Non si tratta quindi solo di interventi cesori ma anche di modificazioni di crescita e sviluppo dei rami. La 

potatura si propone di modificare la pianta per raggiungere una serie di obiettivi: dare alla pianta una forma idonea 

all’utilizzazione ottimale della luce; accelerare lo sviluppo dei giovani alberi per raggiungere al più presto lo scheletro 

definitivo e l’entrata in produzione; raggiungere un equilibrio chioma/radici e fase vegetativa/fase produttiva, per uno sviluppo 
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costante, in altezza e di qualità. Gli strumenti utilizzati nella potatura sono le forbici manuali, la sega, la scuretta. La potatura 

viene distinta in base allo scopo ed alla stagione in cui viene eseguita. Di seguito sono elencate quelle più utilizzate. - 

Potatura di allevamento: ha lo scopo di dare alle giovani piante la forma ottimale per lo sfruttamento di spazio e luce. - 

Potatura di produzione: praticata con l’intento di favorire lo sviluppo di rami che portano fiori e frutti e migliorarne la qualità. - 

Potatura di riforma: praticata quando sorge l’esigenza di variare la forma di un albero, ritenuta non più idonea ai fini 

produttivi. - Potatura di ringiovanimento: usata per rinnovare le piante ormai senescenti, con una drastica riduzione della 

chioma con la capitozzatura, al fine di ottenere nuovi getti che sostituiranno le branche invecchiate. - Potatura di 

risanamento: praticata per eliminare le parti di chioma disseccate, spezzate o attaccate da parassiti. - Potatura invernale: 

praticata per attivare la vegetazione con tagli più o meno drastici a seconda dei casi.  

 

LE POTATURE - Potatura estiva: eseguita durante il ciclo vegetativo con lo scopo di deprimere il vigore vegetativo di alcune 

parti della pianta a favore di altre, con operazioni di spuntatura, diradamento dei frutticini, spollonatura, ecc.  

 

I TRATTAMENTI I trattamenti principali che vengono effettuati su alberi ed arbusti sono anticrittogamici ed antiparassitari. I 

principi attivi usati sono molteplici; di seguito elenchiamo i principali: - Decis: 7 ml/10 lt (insetticida da usare in primavera 

contro l’Ifantria Americana) - Confidor+Radar: 10 ml + 7 ml/10 lt (insetticida + fungicida da usare in primavera) - 

Malathion+Radar: 35 ml + 7 ml/10 lt (insetticida + fungicida da usare in estate) - Cuprosil+Albene: 35 ml + 150 ml/10 lt 

(insetticidi da usare in autunno-inverno) Si consiglia di effettuare i trattamenti nel tardo pomeriggio, evitando i giorni a rischio 

pioggia in quanto il prodotto verrebbe lavato dalla superficie degli arbusti. 
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3. SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI 
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4.SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI 
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5.SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI 
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